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di SERGIO RINALDI TUFI

Cortona (Arezzo)

IL MUSEO dell’Accademia
EtruscadiCortona (MAEC)

èun’istituzionedavverosingo-
lare: non solo offre suggestivi
spazi espositivi nel trecente-
sco Palazzo Casali, ma coordi-
na un’intensa attività di ricer-
ca in un territorio ricchissimo
di realtà archeologiche. Porta
avanti, inoltre, una politica di
collaborazione con le grandi
istituzioni museali europee.
Ora, con la “regia” di quattro
studiosi (Ananich, Gulyaeva,
Bruschetti, Giulierini), il MA-
EC propone due eventi: una
mostra, “Capolavori etruschi
dell’Ermitage” (7 settembre
2008-11 gennaio 2009) e
l’apertura di sei nuove sale,
con il riassetto dei percorsi di
visita.

Il grande Museo
di San Pietrobur-
go ci “restituisce”
così, provvisoria-
mente, pezzi che
facevanopartedel-
la celebre collezio-
ne (bronzi, scultu-
re,terracotte,gioiel-
li...) di Giovanni
Pietro Campana: la
sua vicenda è narra-
ta, in questa stessa
pagina, da Fabio
Isman. La collezione fu messa
all’asta, e dispersa fra Francia,
Inghilterra e Russia: Stepan
Gedeonov, l’agente dell’Ermi-
tage, si assicurò 193 bronzi, 78
sculture, oltre 500 vasi.

Non vedremo certo tutto
questo,maunasortadiantolo-
gia, costituita da 30 pezzi. Vi
sono splendidi vasi prodotti
nelle officine di Vulci e di
Cerveteri, ispirati alla tecnica
della ceramica attica a figure
nere del VI secolo a.C. o a
quella a figure rosse del V-IV,
con rappresentazioni di miti,
come quello di Eracle, pure
ripresidalmondogreco,oppu-
reconsoggetti“agonistici”(ga-
re di carri); grandi buccheri
color nero lucente, tipici del-
l’altoartigianatoetrusco; spec-
chi in bronzo con figure fine-
mente incise; la decorazione,
pure in bronzo, di un carro da
parata, raffigurante un dio del
Sole di ispirazione orientale; e
soprattuttouncoperchiodiur-
na cineraria del IV a.C. con un
adolescentedistesosuuna“kli-
ne” (letto). Si tratta, ancora, di
un’operainbronzo,e inquesto
caso siamo di fronte a un pez-
zounico,perchéingenerescul-
ture di questo tipo, frequenti
nel mondo etrusco, erano rea-
lizzate inpietra.Unpezzouni-
co anche perché la figura è
davvero insolita per bellezza
ed eleganza: finissimi soprat-
tutto i dettagli della chioma.

Accanto a questa singolare
rassegna, l’apertura delle nuo-
vesaleconsenteditrovarespa-
zi adeguati per gli abbondanti
materiali che, nel giro di pochi
anni, hanno molto ampliato il
quadrodelleconoscenze.L’an-
tica Curtun, ampiamente cita-
tadalle fonti classiche, siaffac-
ciava da un’altura in vista di
un’ampia pianura solcata dai
fiumiTevereeChiana;sicono-
scevanotrattidimura, la“Por-

ta Bifora”, la tomba detta “Ta-
nelladiPitagora”,nonché,nel-
la pianura,il tumulo in località
Camucia e il “Tumulo I del
Sodo”: ma ora sappiamo che
occupava nel mondo etrusco
una posizione ancora più im-
portantediquantosipensasse.
Sbalorditivo il grande “Tumu-
loIIdelSodo”,già individuato
nel 1928 ma scavato in modo
sistematico solo dal 1990: è
caratterizzato da una grande
piattaforma-altare (destinata
ai riti funebri), cui si accede

con una scala monumentale;
sopra doveva essere collocato
un tempietto funerario, di cui
sièrinvenuto finora il culmine
deltetto,peraltroassainotevo-
le. Siamo in presenza di una
potente famiglia aristocratica

del VI a.C., ma la zona ospita-
va anche strutture precedenti:
risalgono al VII secolo due cir-
coli tombali (scavati dal
2005), che ospitano entro un
recintonumerosetombeainci-
nerazione.

IlMAECcrescediparipas-
so con l’avanzamento delle ri-
cerche, che peraltro concorre a
promuovere. Nasce nel 2005
dalla fusione fra il nuovo Mu-
seo della Città e il settecente-
sco Museo dell’Accademia

Etrusca, grazie a un iniziativa
congiunta di Enti locali, Acca-
demie, Soprintendenze, ban-
che (Banca Popolare di Corto-

na),universitàdiAlber-
ta (Canada) e di Peru-
gia:ilprogetto,elabora-

to da Mario Torelli (docente
appunto a Perugia) e dai suoi
collaboratori (soprattutto Si-
mona Fortunelli), è tutto pun-
tatosul legameconlastoriadel
territorio.Ora ilMAECsirior-
ganizza negli spazi intricati e
intriganti di Palazzo Casali: è
certamente buon segno.

Non mancano oggetti rin-
venuti, in varie circostanze,
nei secoli scorsi, come un cele-
bre lampadario etrusco rinve-
nuto nel 1840, o i ricchissimi
corredi (ceramiche attiche,
bronzi, buccheri) del Tumulo
di Camucia, o ancora (sempre
dallo stesso tumulo) un letto di
pietra con un rilievo raffigu-
rante donne piangenti. Ma
non mancano i reperti dai tu-
muli del Sodo: bronzi, orefice-
rie di raffinata fattura (fra cui
una splendida fibula), elemen-

tidecorativie
architettoni-
ci.Edèormai
celebre la Ta-
bula Corto-
nensis in
bronzo (II
a.C.), rinve-
nutanel1992
in località Le
Piagge:èilter-
zo testo etru-
sco, in ordine

di lunghezza, finora rinvenuto
(dopo la Tegola di Capua e la
MummiadiZagabria),eripor-
ta un contratto di compraven-
dita fra il mercante Petru Sce-
vas e la famiglia dei Cusu.

di FABIO ISMAN

ITESORI etruschi di
San Pietroburgo, in

parte esposti a Cortona,
giungono all’Ermitage a
metà Ottocento, con la
vendita coatta della mag-
gior collezione archeologica in Europa, quel-
la romana del marchese GianPietro Campa-
na(1807-80),per25annidirettoredelMonte
diPietà(entradaimpiegatoeprestoeredita il

ruolo del padre e del nonno,
che era anche “presiden-

te delle galee pontifi-
cie”), finché Pio IX
Mastai-Ferretti, nel
1857,lofacondanna-
re a 20 anni di lavori
forzati, commutati

nell’esilio: perché sa-
ziava l’immensa sete

d’archeologia e collezio-
nismo anche con i depositi

dei clienti. E’ protagonista del più immane
crac del secolo: deve vendere tutto. Non lo
salva nemmeno l’iscrizione all’ingresso del
villino tra il Colosseo e il Laterano, davanti a
San Clemente: «Poiché al gran Pio di porre il
piènonspiacque/inquestoall’artisacroumil
recesso/ a novello splendor tutto rinacque».
Servile, no?

Era persona assai in vista nella Roma
d’allora: Ferdinando II re delle Due Sicilie lo
creamarchese; è tra i fondatoridellaCassadi
Risparmio; socio di mille accademiee acapo
di quella Pontificia d’archeologia; presiede
alla Ferrovia Roma-Civitavecchia, all’inte-
grazione di quelle del Regno di Napoli; ha
una suocera inglese, per sei anni a fianco del
futuro Napoleone III, quand’era prigioniero
degli Orléans; ospita il Papa e Ludwig di
Baviera; oltre alla Villa, ha un palazzo, a
Piazza del Popolo angolo Babuino; ed un
museo «superiore a quello Gregoriano in
Vaticano», per una guida d’allora, aperto un
giornolasettimanaperchiavesseunapresen-
tazione. Susanna Sarti ne ha ricostruito le
raccolte in modo virtuale, in internet.

Il dissesto è di cinque milioni di franchi:
tanto quanto vale la collezione, frutto di
scavi iniziati a 23 anni. Poi compera da tutti:
anchedalla principessadi Canino,vedova di
LucianoBonaparte. Ingiardino,uncolossale
Giove dalla villa di Domiziano a Castelgan-
dolfo, tre metri emezzo, ora aSan Pietrobur-
go; e, accanto forse al primo eucaliptus di

Roma, una tomba etrusca ricostruita, le
rovine della domus di Plauzio Laterano e
dell’acquedotto di Claudio. Tutti i manuali
ricordano le tombe Campana: quella “dei
Rilievi” di Cerveteri, unica nel genere, la
scopre nel1850; le “lastre dipinteCampana”
del Louvre, d’importanza eccezionale anche
se assai ridipinte, sono del VI sec. a.C., e
provengono da un’altra tomba, scavata pure
a Cerveteri forse nel 1856. La raccolta era
divisa in 12 «classi»: i vasi dipinti etruschi e
italo-greci erano 3.791; 1.908 le terrecotte;
dai Della Robbia in poi, le maioliche 641, e
via elencando. A Roma, ai Capitolini, sono
rimaste solo le monete: anche 436 aurei.

Apartevenditepiù limitate, lacollezione,
destinataaFrascati doveCampanarestaura-
va una villa del Vignola, è divisa in due:
10.385 reperti in Francia; 518 vasi, 193
bronzi, e 78 sculture a San Pietroburgo. Lo
zar paga 650 mila franchi, e, nota lo studioso
Giulio Quirino Giglioli, «fa piangere noi
romani che la collezione non sia rimasta
qui». Nel 1861, dieci anni dopo aver aperto
al pubblico l’Ermitage, Nicola I (che all’ini-

zio prescrive vi si entri
soltanto in frac o in uni-
forme) compera, tra l’al-
tro, le 43 statue più belle;
un’hydria scavata a Cu-
ma, sfuggita a grandi col-
lezionisti come Leopol-
do di Borbone, e chiama-

ta Regina vasorum, alta 62 centimetri, deco-
ratadai Misteri eleusini con Demetra e Core;
quella chesicredeva l’unica statuadi Socrate
(«intera», annota Dumas); il fregio dei Niobi-
di, lungoduemetriecompera-
toaVenezia, che riprodu-
ce i due lati del Sedile
dello Zeus di Fidia ad
Olimpia; l'Apollo Li-
cio, splendido mar-
modi 75centimetri;
il Ritratto di Demo-
stene seduto. In Fran-
cia,nonostante un ap-
pello di Ingres, Dela-
croix, Merimée e Dumas
perché non si disperda la rac-
colta, arrivano 860 casse d’arte: nerbo del
Musée Napoleon aperto nel 1862, il giorno
dellaGrandeExpodiLondra,eprestoconflu-
ito nel Louvre. Il marchese va a Napoli, dove
sperava di dirigere il museo borbonico. Tor-
na a Roma; si lega a Crispi; fa l’antiquario;
compra e vende fino alla morte. Era un
impenitente o un appassionato?

IL GIOVANE DISTESO
Accanto, l’urnacinerariacon ungiovane
disteso(bronzo, IVsec.a.C.), pezzo
forte dellacollezione Campana proveniente
dall’Ermitage, inmostraaCortona

ACortonailMaecesponetrenta
capolavorietruschi
finitinell’800all’Ermitage
diSanPietroburgo
Sututtiun’urnacineraria

L’adolescente
dellacollezione

di FILIPPO LA PORTA

ESE la lettura, correttamen-
te intesa, fosse imparenta-

ta con la preghiera? Un lettore
infatti“esegue”l’opera, intera-
gisce con essa con tutta la sua
persona(memoria,volontà, in-
telletto)eanzi lausaper“legge-
re”se stesso, lapropria interio-
rità. Così negli Esercizi spiri-
tuali di Ignazio di Loyola si
chiede all’esercitante di im-
mergersi nel testo biblico, di
entrare in una specie di realtà
virtuale e di coinvolgersi nel
mistero contemplato. Questa
la tesi suggestiva del bel libro
di Antonio Spadaro Abitare
nella possibilità (Jaca Book),
un itinerario personalissimo,

irregolarecheattraversainmo-
do partecipe sia i classici
(Proust) sia la narrativa con-
temporanea (Tondelli) e sia i
grandi libri sacri.L’autore, che
è padre gesuita, protesta con-
tro la letteratura attuale, ridot-
ta a passatempo mondano e
consumo, tra best-seller, festi-
val, dittatura del mercato... A
tuttociòcontrapponelalettera-
tura come “patente d’infini-
to”, “sguardo casto sul mon-
do”, “profezia”... Ora, il letto-
recomunepotrebbeanchesen-
tirsi intimidito da un linguag-
gio così alto, teologicamente

ispirato.Avolte Spadarocorre
il rischio di una retorica dello
“spirituale”. Dopo tante pagi-
neincuisiparladidimensione
“verticale” viene voglia di leg-
gere che so, il giallo più disim-
pegnatodiScerbanenco,senza
pensare a nulla. Ma sbaglie-
remmo, poiché lo stesso Scer-
banenco, come apprendiamo
con sorpresa da Spadaro, scri-
vendo a un amico sacerdote
riteneva che i suoi polizieschi,
benché di puro intrattenimen-
to,nasconodaun’interrogazio-
nesulbeneesulmale,einsisto-
no sull’assenza di luce di que-

stomondoper“ispirare ildesi-
derio della luce”. Il punto è un
altro: a ogni libro andrebbero
chieste delle ragioni di vita,
ma quasi senza saperlo, senza
esserne del tutto consapevoli,
anche un po’ distraendosi.

La lettura costituisce qual-
cosa di impuro, in cui rientra-
no i moventi più eterogenei, e
tutti legittimi, come una volta
ricordò Henry Miller: bisogno
dievasione,ansiadiconoscen-
za, desiderio di informazione,
ricerca della verità, voglia di
impressionare gli altri, etc.
Quanto all’analogia con gli

EsercizidiIgnaziovorreiosser-
vare che le pre-condizioni del-
la preghiera nella nostra socie-
tà - e cioè una esperienza radi-
caledisolitudine,unacapacità
di attenzione vera, di concen-
trazione su di sé, etc. - non
sonoaffattoovvie.Tuttoinfat-
tinellaculturatelevisivadomi-
nante ci invita a pensare la
realtà come interamente desa-
cralizzata, immanente, mani-
polabile. Insomma: accostare
letturaepreghierapuòallonta-
narletutt’edueinmodoirrime-
diabile dal nostro presente!
No, la letteratura da sola non
ci “salva”. Ma se ci abitua a
percepirelemolteplici,possibi-
li dimensioni del reale, rende
la vita infinitamente più inte-
ressante (più “spirituale”?).

CAMPANA

EVENTI

E se la lettura
fosse
imparentata
con la
preghiera?
E’ la tesi
del bel saggio
di Antonio
Spadaro
“Abitare
nella
possibilità”
(Jaca Book)
Accanto,
illustrazione
Masterfile

Un’anfora
a figure rosse

e Sfinge in avorio
in mostra da ieri

a Cortona. In basso,
nei tondi, il marchese
Gian Pietro Campana

e una tavola
acquerellata della

“Sala delle terracotte
del Museo Campana

al Monte di Pietà”

Cosìquei“tesori” furonovenduti
perpagare idebitidelmarchese-archeologo

UN SAGGIO DI SPADARO

Laletturanonèunpassatempo,assomigliaallapreghiera

LA STORIA


